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Salvini a Milano. Proprio di fronte al palco su cui sfilavano i campioni dell’onda nera, era srotolato
un lungo striscione con su scritto «Restiamo umani». Sullo stesso balcone uno Zorro in perfetto
costume disegnava nell’aria a colpi di fioretto. Era la sintesi dell’alternativa che c’è, e cresce nel
Paese: umanità e ironia.

In Piazza Duomo a Milano ieri è andata in scena la rappresentazione fisica dell’«onda nera».
All’insegna della peggior forma di comunicazione politica: la blasfemia e la menzogna. Blasfema è
infatti l’immagine di Matteo Salvini con la corona del rosario in mano.

Che così si affida «al cuore immacolato di Maria che ci porterà alla vittoria»: una vittoria che, se
ottenuta, significherebbe la chiusura dell’Europa al resto del genere umano sofferente e minacciato
(«Se fate di noi il primo partito europeo la nostra politica sui migranti la portiamo in tutta Europa e
non entra più nessuno» ha detto testualmente).

Blasfema è la menzogna con cui ha risposto polemicamente a papa Francesco che ancora una volta
invocava la «necessità di ridurre il numero dei morti nel Mediterraneo» e che si è sentito rispondere
che questo è già stato fatto, da lui, «con spirito cristiano», con la chiusura dei porti, la persecuzione
delle Ong che salvano e i patti scellerati con i tagliagole libici, come se eliminare i testimoni scomodi
e lasciar crepare le persone nei lager di Tripoli e Bengasi significasse risparmiare vite umane.
Blasfemo, infine, è il tentativo di sfidare il papa in carica (fischiato dalla piazza) con l’evocazione
apologetica dei suoi predecessori, Ratzinger e Woytila, nel tentativo di allargare a colpi d’ascia la
spaccatura della Chiesa.

Menzognera è, d’altra parte, l’immagine apparentemente rassicurante che nel contempo il Capitano
ha voluto dare, negando che su quel palco sfilasse la «destra radicale» europea («qui non c’è
l’ultradestra, c’è la politica del buonsenso») quando era del tutto evidente, dai nomi dei convenuti e
dai toni dei loro discorsi, che così non era.

Che lì erano stati convocati i leader di un estremismo di destra del Terzo millennio che, ognuno a
casa propria, lavorano per scardinare il sistema di valori che la modernità democratica aveva
elaborato, dalla Dichiarazione universale dei diritti dell’Uomo alle Carte costituzionali dei principali
paesi occidentali, per sostituirli con una visione del mondo egoista e feroce, suprematista e razzista,
ostile ai principii di eguaglianza e solidarietà.

C’erano un po’ tutti i campioni di questo nuovo credo inumano, dalla Marine Le Pen («la nostra
Europa non è quella nata sessanta anni fa») all’olandese Geert Wilders («Basta immigrazione, basta
barconi», punto!), dai tedeschi di Alternative fur Deutschland (sempre più aperti alle frange
neonaziste dopo la rottura con la precedente leader) a quelli dell’Ukip (con cui lo stesso Farage ha
rotto a causa delle loro eccessive simpatie fascistoidi). Mancava l’austriaco Strache, è vero, ma solo
perché travolto dallo scandalo che l’ha coinvolto direttamente. Peccato, perché sarebbe stato
interessante sentire cosa aveva da dire sull’idea del suo collega italiano di sforare il limite del 3% del
debito, vista la posizione ferocemente ostile appena espressa dal suo premier.

E questo ci introduce a una seconda riflessione: la sostanziale fragilità di quel fronte andato in scena
sul palco nero di Milano, in qualche modo direttamente proporzionale alla sua aggressività. Uniti nei
confronti dei più deboli, quei muscolari esponenti dell’ultradestra continentale sono in intimo,
inevitabile conflitto tra loro quando si tratta di ascoltare le ragioni l’uno dell’altro, sia che siano in



gioco le dimensioni del debito (e il nostro è enorme) o la redistribuzione per quote dei migranti.

Ognuno, appunto, padrone a casa propria, e prima i rispettivi «nostri». È la maledizione che colpisce
ogni populismo sovranista, per sua natura segnato da una forte carica di nazionalismo che gli rende
impossibile ogni forma di reale cooperazione politica e finisce per riprodurre la logica amico/nemico
verso chi dovrebbe essere un proprio alleato. Non è un fattore rassicurante, vorrei essere chiaro,
perché storicamente questa maledizione ha portato alla guerra. Ma ci dice quanto velleitario ed
effimero sia il fronte presentato a Milano in una giornata di pioggia.

Proprio di fronte al palco su cui sfilavano i campioni dell’onda nera, era srotolato un lungo striscione
con su scritto «Restiamo umani». Sullo stesso balcone uno Zorro in perfetto costume disegnava
nell’aria a colpi di fioretto. Era la sintesi dell’alternativa che c’è, e cresce nel Paese: umanità e ironia.
Lo si è visto nella bella  colorata e viva  contro-manifestazione parallela che ha messo in campo una
generazione antropologicamente refrattaria al cupo contagio nazional-populista.

Se un futuro c’è, è rappresentato da loro.
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